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“Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi ascoltate”

G. La liturgia è intelligente. Al resoconto del discorso di Gesù alla gente del suo paese di Nazaret, antepone il prologo del Vangelo. L’evangelista Luca intende essere uno storico perché vuole che i cristiani si rendano conto “della solidità degli insegnamenti” ricevuti e siano convinti dell’importanza decisiva per la storia di tutti gli uomini della vita di Gesù. Per questo soltanto lui pone all’inizio della narrazione del ministero pubblico di Gesù un discorso programmatico che precisi subito lo scopo che Gesù si prefigge. 

Canto
G. È il “manifesto” di Gesù. Eccolo: egli opera con la potenza di Dio, difatti lo Spirito è su di lui. La sua non sarà un’opera umana, meno che mai politica, ma la rivelazione del progetto di Dio. La sua missione è quella di accogliere misericordiosamente tutti gli uomini per liberarli. È il compimento della profezia di Isaia che Gesù si appropria. A Nazaret, quel sabato, Gesù annunciò il tempo nuovo che non avrebbe più avuto per protagonista l’uomo, ma “Dio fatto uomo”. La gente della sinagoga una cosa udì allora con chiarezza: l’inizio di “un anno della grazia del Signore”. In sostanza il Vangelo dice: non sono gli ordinamenti umani a salvare l’umanità, sarà lo Spirito del Signore. In questa affermazione c’è, se si vuole, tanto pessimismo, purtroppo fin troppo documentato dalla storia; ma c’è anche, e più grande, tanta speranza, perché ci assicura che lo Spirito è su Gesù e, perciò, su tutti quelli che fanno comunione con Gesù. E questo riguarda l’oggi: 
Sac. “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi ascoltate”. 
G. L’oggi storico di Gesù diventa, per la forza dello Spirito, l’oggi liturgico della Chiesa, il nostro di ogni Messa. La predica di Nazaret diventa oggi storia nostra. Se ascoltiamo!

Dal Vangelo secondo Luca   (Lc 1,1-4; 4,14-21)

Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teofilo, perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. 
In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. 
Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore”. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”.

Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia
G. Hai avuto un bel coraggio, Gesù, a recarti nel tuo paese, dove tutti ti conoscevano, annunciare il Regno, affermando che eri tu la" buona e bella notizia" del Padre. Lo Spirito Santo, che ti aveva confermato al Giordano e guidato nel deserto, profetizzato potente e forte nel Messia dal profeta Isaia, non ti ha consentito di avere paura, pudore, vergogna dinanzi ai tuoi paesani. 
Tutti ti fissano, che aspettano? Qualche commento particolare fondato sull'autorità di qualche rabbino importante? Slogan e battute ad effetto per provocare consenso e battimani? Certamente il presidente dell'assemblea tutto avrebbe immaginato tranne che assistere a tanta..., se avesse potuto minimamente immaginare... non credo ti avrebbe concesso tanta libertà di espressione! Quali sentimenti hai scatenato nel cuore dei presenti? Invidia, ammirazione? Rabbia, disappunto? Rifiuto, commiserazione? Sdegno, biasimo? Che faranno ora? Riusciranno a scorgere qualcosa di bello, ti accoglieranno? Ostinati manifesteranno ostilità e rifiuto? Chi eri tu Gesù di Nazareth per proclamarti pieno di Dio? 
Quale credibilità? Quali garanzie a tuo vantaggio? 
Quali credenziali? Qui tutti ti conoscono. 
Ti conoscono talmente bene che... 

Tutti

Pietà, Gesù, quando la vergogna m'impedisce di annunciarti. 
Pietà Signore Gesù, quando il pudore mi rende incapace di libertà interiore, temo il giudizio degli altri a tal punto da adeguarmi... diventando così superficiale. 
Pietà maestro Gesù, quando mi sono messo al tuo posto desiderando gloria, ho fatto di tutto per ottenere plauso, avere gli occhi di tutti addosso per essere adorato. 
Pietà Signore Gesù, per la mia presunzione. A volte credo di conoscerti talmente bene che non sono capace di accogliere nessuna novità che il tuo Spirito ispira. È come se ti chiudessi nei miei pensieri, come se ti rendessi schiavo dei miei modi di pensare, dei miei criteri di giudizio, impedendoti così di operare nel mio cuore, limitando il tuo spazio d'azione. 
Pietà Signore Gesù, non riesco proprio a lasciarmi andare, ad accogliere la tua grazia nell'oggi della mia vita. Non voglio conoscerti diverso da come ti ho immaginato e limito la tua libertà di movimento. 
Pietà Gesù per tutte quelle volte che non ho dato fiducia alla tua buona e bella notizia: alla cura del Padre per i poveri, i derelitti, i miserabili, gli affamati, i malati, gli oppressi. Ho mancato di speranza, ne manco tuttora quando non scorgo alcuna possibilità per un futuro migliore. 
Eppure tu, Gesù di Nazareth, pieno di Spirito Santo, figlio diletto inviato del Padre, tu hai dato la tua vita per le cose in cui credevi, come continuare ancora a non avere fiducia nel tuo amore per me?
Adorazione silenziosa
G.  Questo è l'anno di Luca: leggeremo il suo racconto fino a novembre. Dopo la curiosa parentesi di Cana, di domenica scorsa, in cui Giovanni ci ricordava che il rapporto tra Dio e l'uomo è un rapporto di festa, di nozze, siamo oggi introdotti al vangelo di Luca con due testi separa​ti ma importanti: l'introduzione al vangelo e il discor​so programmatico di Gesù nella sinagoga di Nazareth.
(Ecco Luca.) 
1L Prima di commentare i testi presentiamo brevemente Luca. Luca non ha mai visto Gesù in vita sua, come noi: è stato avvicinato al vangelo da san Paolo; probabilmen​te è di Antiochia e ha seguito Paolo dal secondo viag​gio missionario in avanti.
2L Luca è di origine greca, ha sicuramente studiato, scrive in un greco raffinato e scolastico; secondo la tradizione, Luca è un medico.
Luca vuole dire una cosa alla sua comunità: Gesù è il volto misericordioso di Dio, Gesù è il volto splendi​do del Padre; e la tenerezza di Dio emerge continua​mente nel suo racconto. Dante dirà di Luca che egli è lo «scriba mansuetudi-nis Christi»: lo scriba della mansuetudine di Cristo.

(Uno studioso serio.) 
1L Luca ci tiene al suo lettore: l'in​troduzione al suo vangelo è un capolavoro; ricalcando lo schema in uso agli storici del suo tempo, Luca ci ri​corda che si è documentato, che ha sentito testimoni, che è andato alla ricerca delle fonti per stendere il suo racconto e che tutto questo l'ha fatto perché Teofilo, destinatario del suo scritto (sarà un trucco? Teofilo si​gnifica: «amico di Dio», cioè noi!), possa verificare la saldezza della fede in cui crede. 
2L Luca ha a cuore la sua serietà di storico, ci tiene a confermare la fede in cui è rimasto coinvolto: non sono favole quelle in cui ha creduto né pie elucubrazioni. Ha dato del tempo, Luca, a questa ricerca e ci tiene a precisarlo. Grande Luca! Fa bene a ridirlo.

1L Forse neanche lui si immaginava che, a duemila an​ni di distanza, queste sue parole sarebbero rimaste così attuali. Perché, lo sapete bene, la nostra cultura con​temporanea occidentale guarda con sospetto e suffi​cienza alla fede e al cristianesimo. E forse anche noi.

2L Siamo in effetti convinti che la religione è qualcosa di utile sì, male non fa, insegna il bene, ma che in con​clusione, tutto si risolve in una pia esortazione che non può certo passare al vaglio della storia o della scienza. Il vangelo è e resta uno splendido esempio di libro religioso, Gesù è una figura ammirevole, ma tutto si confonde: morale, favola, dottrina...

1L Luca scuoterebbe la testa, invitandoci a prendere un po' sul serio la nostra fede, a dedicare del tempo alla nostra preparazione, a renderci conto che la fede va nutrita, informata, capita, indagata. Macché: le quattro nozioni imparate di malavoglia al catechismo sono spesso l'unico nutrimento cultura​le e spirituale di tutti noi. 
2L A volta ci capita di parlare di fede con fior di professionisti che non vanno oltre alla banalità nell'affrontare temi come l'etica, la storicità dei vangeli e amenità del genere! Sarebbe come affidare la progettazione di una centrale nucleare a un ragazzo di quinta elementare che vada bene in matematica!
1L Siamo seri: il problema è la nostra pigrizia, il pro​blema è la dimenticanza: non ci importa della nostra interiorità, non investiamo perché non ci crediamo. Vuoi veramente cercare la fede? Indaga. Cerchi davvero Dio? Informati. Vuoi davvero dare senso alla tua vita? Fidati. Sì, perché - ci ricorda Luca - la fede nasce dalla te​stimonianza di chi ha visto e creduto.

(L'inizio di Rabbì Jeshua.) 
2L Così Gesù, a casa sua, a Nazareth, commentando la Parola durante l'incontro dello shabbat in sinagoga annuncia il suo programma. Lui sceglie il brano di Isaia in cui si annuncia il ritorno del popolo d'Israele dall'esilio in Babilonia, brano di liberazione, di salvezza, di ritorno, di gioia restituita. 
1L Gesù fa suo il sogno d'Israele e dell'umanità di un mondo diverso, redento, armonioso, senza tenebre né fragilità, senza increspature né sbagli. Gesù si ascrive nella grande schiera degli utopisti di tutti i tempi, di coloro che desiderano davvero cambiare. Per poi con​cludere:
G.  «Oggi si è adempiuta questa scrittura».
Oggi: lui realizza questa armonia.
Oggi: Cristo raggiunge la storia, Dio irrompe nel quotidiano e lo salva.
Oggi: oggi di Luca, oggi mio, adesso, qui Dio mi raggiunge.
 Questo è il programma di Gesù: realizzare il sogno, renderlo concreto attraverso la sua presenza, presenza divina, presenza travolgente di Dio. Bel programma, no?
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Torni al tuo villaggio, Gesù, là dove hai passato la tua vita. Torni tra la tua gente, tra quelli che ti hanno visto crescere e diventare un uomo. Ma ora vieni “con la potenza dello Spirito Santo” perché è giunto il momento di gridare a tutti la Buona Notizia. Quel giorno, nella sinagoga, sei tu a prendere l'iniziativa, ad alzarti per proclamare il messaggio antico del profeta. Quando prendi la parola il tuo non è un commento dotto. una serie di sentenze fornite da maestri saggi. Tu ti limiti ad aprire gli occhi dei tuoi compaesani non sul testo, ma su quanto sta accadendo davanti a loro, nella vita di ogni giorno. II tempo dell'attesa è finito: il Messia è in mezzo a loro. La sua parola è un Vangelo, i suoi miracoli un segno della bontà di Dio, una speranza per tutti i poveri, per i prigionieri e gli oppressi. Signore Gesù, perché non siamo più capaci di ripetere la tua “predica”? Perché non guardiamo la nostra storia con il tuo sguardo profondo? Perché trasmettiamo cultura e non la speranza che nasce da segni e parole presenti nel tessuto della vita?

 (Roberto Laurita)
Canto
G. Gesù annuncia che in se stesso si è realizzata la promessa di Dio dello Spirito del Signore che reca il lieto annuncio ai poveri e la salvezza a tutti i popoli e a tutta l'umanità ma questo non rende affatto felici i cittadini di Nazaret che riuniti nella sinagoga fissano tutti gli occhi su di lui pendendo dalle sue labbra. 
3L L'atteggiamento da parte loro nei suoi confronti si trasforma repentinamente: da persone affettuose e accoglienti, benevole e affettuose si trasformano in avversari aspri e addirittura pericolosi per la sua stessa incolumità. 
4L Un  po' come se dovesse avvenire che uno di noi, nella nostra terra di origine, parlando ai nostri concittadini che ci hanno visto crescere, accusassimo tutti quanti di furto, delinquenza e maledicessimo tutta la città. Questi Nazareni ribelli e ostinati strabiliano alle parole di Gesù, dopo che questi, una volta letto il libro del Profeta Isaia, dischiude le labbra per un commento sullo scritto. 
3L Si meravigliano di lui accusandolo di bestemmia, rivoltandoglisi tutti contro... Quello che aveva appena finito di dire costituiva infatti motivo di scandalo e di feroce riprovazione da parte di tutti, poiché lui, "figlio di Maria e di Giuseppe", che era stato da tutti conosciuto come un bravo ragazzo e zelante osservatore della Legge di Mosè, adesso "pretendeva" di adempiere le promesse di liberazione del popolo preannunciate in tempi remoti e pertanto di definirsi lui stesso Messia e Salvatore... 
4L Che cosa sta succedendo? Nulla di particolare: Gesù viene considerato dai suoi concittadini sotto il solo punto di vista umano e pertanto l'annuncio che Egli reca non fa effetto nella sensibilità degli astanti. 
3L Probabilmente non erano bastata la profezia di Malachia che aveva preannunciato la venuta del Messia a Betlemme di Giuda, né quella di Isaia sul Dio- con- noi che nasce da una vergine e ricondotta poi da Matteo e neppure la meraviglia del Natale quando il silente Bambino Gesù aveva attirato a sé una molteplicità di pastori e perfino i Magi dall'Oriente. 
4L In virtù di questi eventi Gesù doveva essere per forza riconosciuto come il Salvatore e quindi l'interpretazione del testo di Isaia non avrebbe dovuto sortire effetti devastanti sul popolo. Ma chi non si lascia catturare dal Mistero e chiude il cuore alla Rivelazione di Dio non può mai essere destinatario della salvezza e la stessa Parola non potrà mai fare effetto su nessuno quando ci si ostina nella valutazione delle cose con molta superficialità. 
3L Lo abbiamo detto più volte e lo ripetiamo ancora: chi non apre il cuore all'ascolto della Parole e non si dispone all'adesione ad essa nello spirito del ravvedimento e della conversione non otterrà mai che Essa incida nella sua propria vita; e nemmeno il più sconvolgente dei miracoli e delle apparizioni potrà apportare una qualsiasi trasformazione in chi si ostina a ricusare il dono della Rivelazione di Dio. 
4L Se il Signore ti si manifesta, sta a te accogliere la sua venuta e aderire al suo messaggio di salvezza nella completa e disposta adesione attraverso la radicale presa di coscienza dell'efficacia del suo messaggio di salvezza, il che è convertirsi a lui. 
5L Diverso è invece l'atteggiamento del popolo di Israele nella brano dall’antico testamento di domenica prossima, molto più antico ma non per questo meno esemplare per tutti quanti noi (Ne 8,2-4.5-6.8-10): si tratta della rivelazione della Legge al popolo per mezzo di Neemia e di Esdra, il primo governatore l'altro scriba, dopo il rientro degli Israeliti in patria dall'esilio babilonese e in questo singolarissimo episodio avviene che la parola della Legge viene trasmessa in un modo talmente comprensibile e immediato che perfino chi non è in grado di comprendere, come i bambini, riesce a carpirne tutto il senso sicché tutti prestano devota attenzione a quanto viene letto dallo scriba Esdra, si acclama e addirittura si piange. 
Si, il popolo si commuove di fronte alla portata grandiosa della Legge che determinerà il cambiamento di tutta la sua vita e ciò suppone che vi sia in ciascuno degli uditori apertura di cuore e zelo nella messa in pratica di quanto si ascolta. 
6L Di fronte al messaggio e al dono di Dio occorre abbandonare le attitudini umane che pongono obiezioni e limitano la grandezza del Mistero e ogni disattenzione va rifuggita e se Dio parla al cuore dell'uomo l'uomo deve avere un cuore da Dio e questo ammonimento vige anche per i nostri giorni in cui si usa troppa soggettività nei nostri rapporti con il Signore e in materia di fede, mentre la nostra vita di tutti i giorni non è affatto plasmata dall'impronta della Parola se è vero che serpeggia lo stesso atteggiamento di umanità prevalente nel concepire Cristo e che il nostro primario oggetto di fede lo si sottomette ai nostri gusti costringendolo alle nostre aspettative. 
5L Si vuole un Cristo ad uso e consumo nostro e anche nella nostra cultura religiosa la Parola di Dio non incide nella nostra vita non già perché essa manchi di efficacia ma perché ad essa noi si suole opporre resistenza e non ci si lascia plasmare. Ne deriva che non di rado, tutte le volte che si esce dalla chiesa dopo le funzioni domenicali, si torna alla stessa realtà di tutti i giorni perseverando non di rado nelle cattiverie e negli stessi peccati. 
6L Certo, la vita sacramentale e la preghiera un po' alla volta apportano sempre nel fedele un'impronta di trasformazione e di edificazione nella sua vita, tuttavia sarebbe ideale che ogni volta che noi ci intratteniamo all'ascolto della Parola domenicale questa ci suggerisse di volta in volta un criterio di comportamento da applicarsi nella nostra vita di tutti i giorni, sicché una volta seguita la liturgia ci si domandi se essa ha fatto effetto su di noi e come possiamo metterla subito in pratica. 
5L In tal caso non vi sarebbe dubbio che la Parola del Signore è stata da parte nostra accolta e assimilata. Chissà se ogni domenica, tornando a casa dopo la Messa, noi siamo soliti commentare il Vangelo ascoltato o l'omelia del sacerdote? Questo esercizio potrebbe in un certo qual modo aiutarci nel senso suddetto. 

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore Gesù, fammi conoscere chi sei. 

Fa sentire al mio cuore la santità che è in te. 

Fa' che io veda la gloria del tuo volto. 

Dal tuo essere e dalla tua parola, dal tuo agire e dal tuo disegno, 

fammi derivare la certezza che la verità e l'amore sono a mia portata per salvarmi.

Tu sei la via, la verità e la vita. 

Tu sei il principio della nuova creazione. 

Dammi il coraggio di osare. 

Fammi consapevole del mio bisogno di conversazione,

 e permetti che con serietà lo compia, nella realtà della vita quotidiana. 

E se mi riconosco, indegno e peccatore, dammi la tua misericordia.

Donami la fedeltà che persevera e la fiducia che comincia sempre, ogni volta che tutto sembra fallire.Amen
Canto

Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G. Nella sinagoga di Nazareth Gesù legge la profezia di Isaia e conclude: oggi si è realizzata questa Scrittura. Per l'evangelista Luca questo "oggi" è il tempo della visita di Dio al suo popolo, l'oggi della salvezza. Pensiamo all'annuncio degli angeli nella notte di Betlemme: "oggi è nato per voi il Salvatore". Pensiamo all'esperienza di Zaccheo: "oggi la salvezza è entrata in questa casa". Pensiamo all'esperienza del malfattore crocifisso insieme a Gesù: "oggi sarai con me nel paradiso". "Oggi" significa dunque il tempo in cui Dio ti visita, viene da te per intervenire nella tua storia e salvarti, per essere il Dio-con-te. Questo "oggi!"Gesù non solo lo diceva in quel sabato a Nazareth, ma continua a dirlo in ogni tempo ad ogni uomo che oggi si mette in ascolto della sua parola: oggi per te, per noi, la Parola di Dio si realizza, il suo progetto prende forma nella storia. 
Devo allora domandarmi: "Mi accorgo di questo? Vivo il mio presente come tempo di salvezza? Vedo già in qualche modo i sordi udire e gli zoppi saltare? Scopro questa salvezza presente già ora nelle pieghe della storia?"
T. Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 

La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è verace, 
rende saggio il semplice. 
T. Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 

Gli ordini del Signore sono giusti, 
fanno gioire il cuore; 
i comandi del Signore sono limpidi, 
danno luce agli occhi. 
T. Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 

Il timore del Signore è puro, dura sempre; 
i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti, 
più preziosi dell’oro. 
T. Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 


Ti siano gradite le parole della mia bocca, 
davanti a te i pensieri del mio cuore. 
Signore, mia rupe e mio redentore. 

T. Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 

Canto



Adorazione Eucaristica








"Il Signore mi ha mandato �ad annunziare ai poveri la buona novella, �a proclamare ai prigionieri la liberazione."
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